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Predicazione del 16.01.2011
Lettura Biblica: Romani, cap. 1, vers. 28-31

Lettura Biblica: Apocalisse, cap. 18, vers. 1-5

Testo di predicazione: Galati, cap. 5, vers. 19-23
Care Sorelle, cari Fratelli,
Il grande teologo e professore di Teologia Karl Barth  insegnava ai suoi allievi che bisognerebbe sempre predicare tenendo in una mano il giornale, e nell´altra la Bibbia. Ora, se questa settimana decidessimo di scegliere l´argo-mento della nostra predicazione domenicale consultando un qualsiasi giornale, non potremmo certamente avere dubbi sul fatto che il tema di questa mattina non può che essere quello della fornicazione e della depravazione sessuale. 
Il Nuovo Testamento usa parole estremamente dure nei confronti di che fornica. Alcune di esse le abbiamo appena sentite, nelle nostre letture. Il mondo pagano, per contro è invece estremamente tollerante e amichevolmente complice nei confronti di commette fornicazione, anzi, addirittura lo applaudere e lo approva, senza ritegno. Era così ai tempi del Nuovo Testamento, nel mondo greco, ad esempio, – ma anche in altre culture pagane – dove la prostituzione spesso veniva addirittura organizzata e gestita nei vari templi dedicati al culto religioso delle divinità pagane; ed è così ancora oggi, in Italia, dove la televisione è andata questa settimana in giro a chiedere qui e la per la strada l´opinione della gente sulle fornicazioni di Berlusconi, e qualche imbecille non si è neppure vergognato di stare con il suo proprio volto davanti alle telecamere mentre commentava: “Beato lui che può farsi così tante belle donne…”
Ci domandiamo allora: come mai la Parola di Dio è così dura nei confronti della fornicazione, mentre il giudizio del mondo pagano è invece così ammiccante e accomodante? Per un motivo molto semplice. Perché, vedete, quando parliamo di fornicazione, in genere crediamo di parlare di sesso. E invece, a ben guardare, parliamo in realtà di “potere” e di depravazione del potere. La parola di Dio non è mai contro la sessualità in se, che è invece un dono che il Signore ha dato all´uomo e alla donna affinchè siano aiutati a rendere più forte con essa la loro unione d´amore. La parola di Dio è invece sempre contro il potere e contro ogni forma di oppressione e di schiavitù, che sono invece il pane quotidiano del mondo pagano. Non è mai il vivere bene e onestamente la propria sessualità, quando nasce dall´amore sincero nei confronti del proprio partner, ad essere condannato dalla Parola di Dio, ma è invece sempre il “piacere del potere”, ad essere constantemente condannato dalla Parola di Dio: un immondo piacere del “potere”, che trova anche nella sessualità – nella sua incontinenza e depravazione – al pari come nella cupidigia del denaro, e come nel desiderio di dominare, il modo di manifestarsi e dominare nei nostri animi. 
Sesso, incontinente e depravato, come forma di potere, accumulo e cupidigia di denaro come forma di potere, dominazione come forma per eccellenza di potere: questo è il paganesimo, che proprio per questi tre motivi ha trovato in Berlusconi il proprio idolo: sesso come forma di potere, denaro come forma di potere, dominazione come forma per eccellenza di potere.
Ci chiediamo ora: Perché il sesso, tutte le volte che diventa fornicazione, è così intimamente legato al gusto malato e al piacere del “potere”? Ma perché, in verità, se ben indaghiamo, è proprio sempre e soltanto il “piacere del potere” ciò che è unicamente in grado di dare gusto al sesso, tutte le volte che il desiderio di sesso non nasce da un sentimento di tenerezza e di amore! Prendiamo in esame per un momento tutte le manifestazioni possibili di una sessualità che non nasca dal sincero amore tra due persone, e giudicate voi stessi se non è sempre e di nuovo il piacere del potere – e non certamente quello dell´amore – a rendere, diaciamo così, “appetibile” al peccato umano questa sessualità fornicante.
Cominciamo pure da distante, da Sodoma e Gomorra. I Sodomiti, (che non erano poi degli omosessuali, come a volte facciamo confusione, perché si trattava comunque di un popolo che sapeva procreare e riprodursi), i Sodomiti, dicevamo, infliggevano quella loro particolare forma di tortura, la sodomia, ai forestieri che capitavano nella loro città, come sappiamo dal libro della Genesi, dunque la infliggevano come forma di dominazione e assoggettamento degli estranei e di coloro che non appartenevano al loro gruppo. Una forma di tortura, purtroppo, che comunque non era in uso soltanto a Sodoma e Gomorra, ma lo era e lo è stata per molto tempo ancora, anche dopo Sodoma e Gomorra, anche presso molte altre tribù e gruppi etnici del nostro pianeta. …Qui non ci possono essere dubbi che non si trattava di voglia di tenerezza, ma soltanto di puro piacere del potere. 
La stessa cosa si può dire, esattamente sullo stesso piano, di tutti gli stupri della storia commessi in tutto il mondo da soldati e soldataglie di tutti i tempi in occasione della conquista di una qualche città o di un qualche villaggio. Abbiamo anche imparato purtroppo molto bene, di recente, che cosa sia lo “stupro etnico”, e sappiamo molto bene come mai c´è sempre stata gentaglia disposta, nel corso di quasi 2000 anni di storia e fino quasi a ieri, ad andare con piacere a fare i pogrom nei getti ebraici. Anche qui non possiamo avere dubbi sul fatto che non si trattava in tutti questi casi di voglia di tenerezza, ma di crudo piacere del potere. 
La schiavitù, una istituzione satanica, che è stata abolita dalle leggi civili soltanto un secolo e mezzo fa – ma non è ancora stata abolita nella testa di moltissima gente, anche qui tra di noi in Italia – non è mai stata sede di una sessualità che scaturisse dall´amore, e se per caso qualcuno si fosse davvero sinceramente innamorato della sua propria schiava, le avrebbe per prima cosa reso la sua libertà. È poi appena il caso di accennare ancora al fatto che in ogni luogo del mondo dove dei ragazzi aggrediscano una ragazza, in discoteca, a scuola o al mare d´estate, non lo fanno per desiderio di tenerezza, ma per il crudo piacere di imporre ciò che vogliono ad una persona terrorizzata, umiliandola. Sentimenti e morbosità analoghe hanno in cuore anche coloro che si avventano sui bambini, non abbiamo qui bisogno di parlarne.
Certo, si potrebbe obbiettare che fin qui abbiamo preso in considerazione differenti casi di fornicazione violenta: esistono però anche molti casi di fornicazione perpetrati senza violenza. Questo è certamente vero, però anche in questi casi si osserva ugualmente come il piacere, il gusto sessuale che si desidera provare, non è quello dell´amore, bensì quello del potere. Una nota pubblicità televisiva di un qualche profumo per uomo qualche anno fa in Germania continuava a ripetere: “niente è piú erotico del successo”. C´è purtroppo una grande porzione di verità in questo, soprattutto se viviamo, come oggi, in una società così sfrenatamente pagana. C´è la fornicazione di chi, avendo avuto successo, pretende di farsi pagare un prezzo da chi sta sotto di lui e dipende da lui. Può essere la fornicazione di un qualsiasi datore di lavoro, ad esempio, che si mette a pretendere delle “prestazioni sessuali” dalle sue segretarie o impiegate per non licenziarle. Però c´è anche la fornicazione di chi, attraverso l´offerta di prestazioni sessuali rivolte a persone potenti e di successo, cerca in questo modo venire associato al suo potere. E la fornicazione di tante donne e ragazzine disposte ad andare a letto con il cantante famoso, con l´attore famoso, con il presentatore famoso, con il divo sportivo famoso, con il miliardario famoso, per poter entrare in questo modo a fare parte della sua fama, della sua notorietà, del suo prestigio, del suo potere.  Vediamo bene, dunque, che anche in tutti questi casi ciò che da gusto alla fornicazione non è il sentimento dell´amore, ma quello del potere. 
C´è poi la fornicazione di coloro che, pur avendo già un partner, ne vogliono aggiungere degli altri. Sono persone, di ambo i sessi, che si ritengono troppo importanti per avere una relazione sola: avere più relazioni, contemporaneamente riflette meglio il loro prestigio, la loro efficienza, il loro valore, è uno status-simbol per loro, un po´ come quando, tanto tempo fa, l´importanza dei dirigenti d´industria la si osservava dal numero di telefoni che avevano sulla scrivania. Spesso queste persone, nella loro depravazione, giungono a radicalizzazioni inimmaginate del loro libertinaggio: un notissimo cantante di fama mondiale, ora deceduto, dichiarava di non firmare mai nessun contratto di produzione musicale, se il produttore non si piegava prima ad avere prestazioni sessuali con lui…  Anche qui, in tutti questi casi, non abbiamo dubbi sul fatto che non ci muoviamo nel campo dell´amore, ma in quello del piacere del potere.
C´è poi infine quella forma di fornicazione massimamente depravata, di cui sono appunto piene le pagine dei giornali italiani di queste settimane: la fornicazione dei potenti, dei grandi uomini di stato corrotti e depravati, la fornicazione dei re, degli imperatori, dei papi, dei sultani, dei dittatori, dei tiranni, …e dei presidenti del consiglio pagliacci e buffoni che si credono Dio. 
In Europa, nel corso dei secoli, la storia delle monarchie - e la storia delle depravazioni e delle perversioni sono praticamente state quasi la medesima storia. La sete satanica di dominio sugli altri, tutte le volte che le si da corso, porta a salire sempre più in alto nella scala del potere, nello stesso tempo in cui porta contemporaneamente a scendere sempre più in basso nella scala delle perversioni e depravazioni. Quando una persona è riuscita a diventare un grande uomo di potere, un re, un imperatore, un dittatore, quasi sempre è anche riuscita a diventare un grandissimo fornicatore depravato. 
Giacomo Primo d´Inghilterra, che amava trattare i suoi cortigiani di ambo i sessi.…esattamente come quel noto cantante musicale di abbiamo parlavamo poc´anzi. I Papi medicei, che organizzavano orgie in vaticano del tutto simili a quelle di Arcore, con decine di prostitute nude ai tavoli dei banchetti. Il figlio di Ciausescu, il dittatore della Romania che, sicuro dell´impunità (: il “lodo-Ciausescu”, lo si sarebbe chiamato oggi) violentava le cameriere che lo servivano a tavola davanti a tutti i suoi amici, nelle ricche feste che organizzava nella residenza faraonica del padre. Addirittura lo stesso Mao-Tse-Tung, morto alla fine come un decadente pascià indiano dopo essersi circondato di ogni depravazione e perversione nella sua sontuosissima residenza-bordello, da cui non usciva neanchè più.
….Perché la sete di potere conduce sempre anche alla fornicazione più depravata e più perversa? Ma perché la fornicazione è espressione del piacere del potere: quando un uomo riesce a diventare potentissimo nella sua società, riesce a salire tutti gli scalini del potere nella sua società, giungendone sulla vetta, mentre da un lato comincia a desiderare ora di essere adorato come un Dio dalla sua gente (come il dittatore Kim della Korea del Nord, ad esempio, che si fa osannare come benefattore e si fa costruire, tra la sua gente che muore di fame, statue alte come la Torre Eifel) dall´altro sempre, in segreto, è anche diventato un mostro della fornicazione più depravata, esattamente come Berlusconi, il sedicente “unto del Signore” di casa nostra.

Ora comprendiamo come mai la Parola di Dio è così dura contro i fornicatori: persone – dice la Bibbia, nella lettera ai Romani – ricolme di ogni ingiustizia, malvagità, cupidigia, malizia; pieni d´invidia, d´omicidio, di contesa, di frode, (…sto leggendo proprio così dal testo della lettera ai Romani!) di malignità; delatori, maledicenti,  abominevoli a Dio, insolenti, superbi, vanagloriosi, inventori di mali, insensati, senza fede nei patti, spietati. …C´è un qualcosa di rincuorante, di rigenerante, di…liberatorio  a leggere queste parole di Dio, a leggerle da parte, ad esempio, delle centinaia di migliaia - di lavoratori precari lasciati ora, dopo 20 anni di servizio, senza più contratto, - di andicappati lasciati quest´anno senza più pensione di invalidità, - di insegnanti e studenti lasciati senza scuole non pericolanti e agibili, - di agenti di polizia lasciati senza benzina per le loro macchine di pattuglia, - di magistrati impegnati contro la mafia, cui sono state tolte le scorte per darle a dei mascalzoni come Emilio Fede - di infermiere d´ospedale lasciate da mesi e mesi a lavorare senza corrispondere loro per mesi lo stipendio: tutte innumerevoli famiglie il cui destino viene ora condannato da un governo che ha però milioni di euro per pagare un esercito di prostitute per il Presidente del Consiglio, e elargisce a ciascuna di loro 5 o 6000 euro a notte….
Il testo biblico di Galati 5 che abbiamo letto all´inizio del culto, dimostra di conoscere molto bene e con lungimi-ranza tutte queste cose,  e recita lapidario: “le opere della carne sono fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, 
stregoneria, inimicizie, discordia, gelosie, ire, contese, divisioni, sette, invidie, ubriachezze, gozzoviglie e altre simili cose”.  Di tutto questo non abbiamo bisogno di commentare nulla: abbiamo tutto davanti agli occhi: coloro che fanno tali cose non erediteranno il Regno di Dio. Il frutto dello Spirito, ci dice la Parola di Dio, è invece amore, allegrezza, pace, longanimità, benignità, bontà, fedeltà, dolcezza, temperanza: contro tali cose non c´è legge, vale a dire: chi sa ricercare nello Spirito di Dio questi frutti non sarà sottoposto al giudizio della legge.
L´apostolo Paolo qui ci propone due liste: una dei frutti della carne dell´uomo, e una dei frutti dello spirito di Dio.  Quale è il denominatore comune di tutti gli elementi della prima lista, quello dei frutti della nostra carne umana; e quale è invece il denominatore di tutti gli elementi della seconda lista, quello dei frutti dello Spirito di Dio? 
…I frutti della nostra carne hanno in comune il potere: si fornica e si commette atti impuri, come l´incesto, per il gusto del potere; ci si rivolge agli stregoni per avere potere sugli altri; si è idolatri perché l´idolatria è l´adorazione di noi stessi, mediata attraverso i nostri simboli, le nostre bandiere, i nostri monumenti, i nostri vitelli d´oro, i nostri antenati e le nostre famiglie, e l´adorazione di noi stessi è compiacimento del nostro potere; si è gelosi e invidiosi perché mossi dalla nostra sete di potere; si vive in discordia, in setta, in divisione e in contesa, perché si vuole primeggiare sugli altri per amor proprio e del nostro potere; ci si abbandona a dissolutezze, ubriacature e gozzoviglie, perché ci si arroga il potere di voler soddisfare ogni nostro istinto carnale. 
E che cosa è, invece, che hanno in comune tutti i frutti dello Spirito di Dio? È l´amore: allegrezza, nonostante le tribolazioni, pace, nonostante le contese ancora aperte e i torti che hai subito, longanimità (cioè generosità nel perdono), nonostante i debiti che non ti sono ancora stati ripagati, benignità e bontà, nonostante le cattiverie che hai subito, fedeltà, nonostante i tradimenti che hai subito, dolcezza, nonostante la brutalità con cui sei stato trattato, temperanza, nonostante l´intemperanza di cui sei stato fatto oggetto: tutti questi sono i frutti dello Spirito, e non sono possibili senza l´amore, senza l´amore che viene da Dio.














Amen.
